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PREMESSA

Quanti pittori ci sono al mondo, che si assomigliano! Gli chiedi semplicemente un cavallo e loro a ogni costo vogliono dipingere una sella e le redini.

Mateo Aleman

Vita del picaro Guzman de Alfarache, 1599

 

Da quando ho incontrato il cavallo, si è formata in me la profonda convinzione di trovarmi di fronte a una creatura dotata di vita mentale. E non mi sono lasciata scoraggiare dai sobbalzi indignati che questa idea provocava intorno a me. Più vedo persone arroccate sulle proprie certezze, più ho voglia di fuggire, di prendere le distanze.

Per oltre vent'anni, senza perdermi d'animo, ho cercato argomenti per dimostrarlo. Ho osservato, ascoltato, letto, riflettuto, avanzato ipotesi. E questa convinzione si è definitivamente insediata nella mia mente. Prove? Non ne ho. Non le ha nessuno. Non si può dimostrare l'invisibile, il non udibile, l'intangibile. Anche l'"onnipotente" scienza si scontra con limiti che non può oltrepassare, ma arriva il ragionamento a darle il cambio. E, in fondo, la sperimentazione scientifica parte sempre da un'intuizione.

Entriamo in punta di piedi nell'universo mentale del cavallo. Prima attraverso le porticine da me dischiuse; poi passando per il portone, aperto giusto un secolo fa, che svelava un universo rimasto poi inesplorato per ragioni che mi sfuggono. Eppure da quel portone si accedeva a elementi significativi, mai presi in considerazione.

Quotidianamente il cavallo ci mostra le aperture nel muro che ci separa da lui ma noi le ignoriamo o le guardiamo senza vederle, impigliati come siamo nei dogmi e nei pregiudizi.

Dobbiamo invece coraggiosamente gettare uno sguardo dall'altro lato di questo muro, uno sguardo critico, certo. Essere curiosi senza essere creduloni. Analizzare, fare ipotesi, senza lasciarci portare troppo lontano dall'immaginazione. Il grande scrittore Remy de Gourmont comincia così il suo articolo "I cavalli che pensano": «I racconti al riguardo sono sempre stati considerati come semplice letteratura, dettata dall'illusione, dall'affetto del proprietario verso il suo cavallo, e non gli si dava troppo peso». Oggi si continua a "non dargli troppo peso" e si trascurano così quelle che potrebbero essere delle sorprendenti scoperte.
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L'INTELLIGENZA DEI CAVALLI


 

INTRODUZIONE

 

METTERSI NEI PANNI DEL CAVALLO

 

Chiedendo ai miei amici, mi fu facile scoprire che nessuno di loro sapeva cosa fosse un animale. Passiamo il nostro tempo a fianco di esseri che ignoriamo e che, tuttavia, non sono trasparenti.

Boris Cyrulnik 

Les animaux humanisés, 

Si les lions pouvaient parler, 1998

 

Un solo approccio non basta

Il cavallo è stato talmente a lungo il fulcro dei nostri ingranaggi socio-economici, che si è trovato al centro dell'immaginario popolare. Ancora oggi è circondato da una marea di miti, leggende e credenze, così che la sua più profonda natura resta misconosciuta.

Il numero di opere dedicate al tema equestre è impressionante. La maggior parte di esse è intrisa di soggettività ed empirismo, e c'è di più: una tale sovrabbondanza ha dato ai lettori l'impressione che tutti i punti della questione fossero stati toccati. Se a ciò si aggiungono i costi e le difficoltà legate al mantenimento di questo grande erbivoro, si comprende il motivo per cui la maggior parte delle ricerche è di breve durata e si limita al solo capitolo del "rendimento".

Non fermiamoci qui. Vedremo che la scienza è solo uno dei tanti strumenti di conoscenza. La vita non si può spiegare come un teorema, poiché le eccezioni alle regole sono troppo numerose. Sono necessari altri approcci, ciascuno dei quali ha pregi e difetti. Solo prendendo il meglio da ciascuno di essi potremo capire cosa significhi "essere un cavallo".

 

La scienza

Lo scienziato è un essere umano e, per definizione, non è infallibile. È influenzato dalla cultura, dalla religione e dall' esperienza della propria epoca. Qualsiasi ricerca nasce da un'idea. E le idee sono soggettive: se si ritengono gli animali inferiori all'uomo, si cercherà di dimostrarlo; se si è convinti del contrario, si farà lo stesso. In entrambi i casi si riuscirà a trovare validi argomenti.

Anche la pressione sociale è un ostacolo difficile da superare per gli scienziati, i quali temono il discredito, se non il ridicolo, se manifestano idee troppo "rivoluzionarie".

Esistono poi convinzioni, non necessariamente fondate, che hanno sedotto le masse per lungo tempo. Spesso hanno più seguito quelle che semplificano la vita. È talmente semplice e liberatorio considerare gli animali come mere macchine viventi!

La questione del pensiero animale è talmente delicata che ogni disciplina ha mostrato dei limiti nell'affrontarla. Neurofisiologi, neurobiologi, psicologi, etologi, eco-etologi, filosofi, persino genetisti hanno dato il proprio parere, ciascuno dal proprio punto di vista. Ogni specialista ha aggiunto il proprio tassello al puzzle, ma nessuna scienza, da sola, può arrivare a comprendere un animale nella sua globalità.

Si spacciano per scientifiche affermazioni quali "L'animale non ragiona", o "Solo i primati manifestano segnali di coscienza di sé", ma dove sono le prove di queste "verità"?

Durante un programma radiofonico molto seguito, le asserzioni di un noto genetista, per di più cavaliere1, sono state quanto meno sorprendenti: solo cetacei e primati avrebbero capacità mentali paragonabili a quelle umane. Persino i polipi sarebbero dotati di grande intelligenza, perché riescono a uscire da un barattolo di vetro chiuso con un tappo. Il cavallo sembrerebbe invece il meno dotato di tutti, perché attacca lo specchio di fronte al quale viene posto. Ma che dire allora degli specchi appesi alle pareti dei maneggi di tutte le scuole di equitazione del mondo? Il cavallo di cui parlava il nostro scienziato era forse spaventato, turbato, troppo giovane, o vedeva per la prima volta in vita sua uno specchio, mentre le scimmie, sottoposte allo stesso test, vi si erano abituate gradualmente.

Accade così che, per leggerezza, persone che godono di grande credibilità diffondano dati di provenienza più che incerta, contribuendo a far nascere idee preconcette.

Attualmente non sappiamo quasi nulla di rinoceronti, gnu, giraffe, antilopi, tacchini, capre e migliaia di altri animali. Un giorno scopriremo, forse, che un formichiere è più "cosciente" di uno scimpanzé. Allo stato attuale delle cose sarebbe tuttavia più prudente dare prova di modestia, non sbandierare certezze, lasciare che il dubbio allarghi le vedute e le menti. Perché una ricerca sia attendibile bisognerebbe mettere a punto test adatti a ciascuna specie. Per confrontare l'intelligenza del cavallo con quella del topo, non ci riferiamo sempre al labirinto? Sapendo che gli equidi si sono evoluti in ampi spazi aperti, mentre i muridi vivono in gallerie sotterranee, non c'è da stupirsi che il topo superi il cavallo!

Allo stesso tempo la scienza rifiuta di prendere in considerazione, ai fini della ricerca, comportamenti che non si ripetano sistematicamente. Un cavallo che dopo la morte del compagno si lascia a sua volta morire non starebbe dimostrando di provare dolore, mentre un cavallo che va in panico davanti a uno specchio, o in un labirinto, fornisce la prova della sua stupidità.

Un'altra grave lacuna della ricerca sugli animali consiste nel trascurare lo stato emotivo del soggetto studiato. Eppure lo studio fatto su un animale stressato, frustrato o sofferente non può fornire alcun risultato soddisfacente. Potremmo considerare affidabili le conclusioni sul comportamento umano in generale, se la ricerca fosse stata condotta in un riformatorio?

Bisogna allora ripudiare la scienza? Niente affatto, sarebbe assurdo. Queste stesse pagine sono piene di riferimenti scientifici. Bisogna soltanto distinguere il plausibile dall'improbabile e ricorrere al ragionamento quando la ricerca, anche quella tecnologicamente più avanzata, mostra i suoi limiti: è l'approccio adottato in questo libro.

Per scegliere tra i meccanicisti, che propendono per l'animale-automa, e gli scienziati o gli intellettuali più orientati verso un animale sensibile e cosciente, non ci restano che il buon senso e l'osservazione. Di fronte all'eccesso di dati, che uccide l'informazione e confonde enormemente gli indizi, possiamo solo rimboccarci le maniche e riflettere, confrontare la nostra esperienza quotidiana con il bombardamento di dati che subiamo. Proteggiamo il nostro libero arbitrio senza trincerarci dietro ai dogmi. La scienza, contrariamente all'idea oggi in voga, non e una religione. È uno strumento eccellente, da usare con discernimento.

 

Il senso comune

Con l'espressione "senso comune" si intende tutto ciò che si stratifica in noi ascoltando gli altri, osservandoli e osservando tutto ciò che si trova nell'ambiente in cui si vive. Gran parte del nostro senso comune è influenzato direttamente dal nostro ambiente socio-culturale, come dall'esperienza e dalla sensibilità che ci sono proprie.

È grazie al "buon" senso comune che scappiamo davanti a un leone in libertà, o che diffidiamo di un cavallo che mostra i denti o si agita. E riusciamo a salvare la pelle.

Ma è a causa di questo stesso senso comune che acquisiamo certi pregiudizi. Si accusa l'asino di testardaggine quando rifiuta di avanzare, ma quello è il suo modo di esprimere paura. Si è convinti che un cavallo sia perfettamente felice in una bella scuderia, mentre per lui la reclusione prolungata è una vera tortura.

Proverbi e pregiudizi fanno parte del senso comune. Ora, se alcuni adagi sono perle di saggezza ("La scuderia consuma il cavallo più della corsa"2), altri derivano da concezioni distorte e superate ("Buon cavallo come cattivo cavallo vuole lo sperone"3), per non parlare di quelli che si contraddicono l'uno con l'altro. I pregiudizi ci vengono trasmessi, sotto forma di insegnamento, da persone che godono della nostra fiducia. Si imprimono nella nostra mente quando leggiamo o sentiamo ripetere un'affermazione, e finiscono per diventare verità indiscusse, senza che nessuno ne abbia mai verificato la fonte e la veridicità. Alcune idee sono quindi infondate, mentre altre riflettono la realtà. Per esempio, l'idea diffusa che un cavallo sia costoso da mantenere - quante volte abbiamo sentito dire "Cavallo, mio caro pensiero!" - rispecchia esattamente la realtà, ed è facilmente verificabile.

Sta di fatto che il cavallo potrebbe, da solo, essere l'oggetto di un'intera enciclopedia delle false credenze. Una delle più assurde, che risale al 18984, è arrivata alla nostra epoca ultramoderna. L'ho sentita con le mie orecchie e mi è stata riportata, con estrema convinzione, da persone plurilaurea- te. Per spiegare la docilità di un animale così potente, rispetto all'uomo tanto debole, si dice che il cavallo ci veda sette volte più grandi di quanto siamo in realtà. La prima volta che l'ho sentito dire (ero una principiante), dopo essermi ripresa da un attacco di ilarità ho prontamente ribattuto: "Ma se ci vede sette volte più grandi, vede anche tutto il resto in formato gigante!" Ogni volta l'espressione del mio interlocutore è stata quella di un bambino quando scopre che Babbo Natale non esiste. Ebbene sì, l'irrazionalità regna nel mondo equestre e il buon senso viene accuratamente represso, come fosse una tara di cui vergognarsi.

La miseria e le precarie condizioni igieniche di certi paesi sono all'origine dei duri trattamenti spesso riservati agli animali. L'influenza delle abitudini è tanto forte, però, che anche quando le condizioni economiche migliorano, gli abitanti di questi paesi persistono nel considerare disgustosi, se non pericolosi, gli animali (è questo il caso dell'Italia meridionale, mio luogo d'origine).

Le condizioni di vita imposte dall'uomo a certi animali, tra cui il cavallo, generano in loro comportamenti anomali, che finiscono per diventare, nella nostra mente, una caratteristica propria della specie. Eppure, se il maiale è sporco, è per la sola colpa di riuscire a sopravvivere persino nella totale mancanza di igiene. I suini allevati in grandi spazi sono puliti. Se gli stalloni diventano talvolta pericolosi, è perché vengono rinchiusi e tenuti isolati, e così via.

Autocritica e una lucida analisi della situazione sono indispensabili per fare una scrupolosa cernita delle conoscenze assorbite attraverso la cultura, l'esperienza e il contesto sociale. Se usato con discernimento, il senso comune, al pari della scienza, può contribuire considerevolmente alla comprensione "dell'altro".

 

Mettersi nei panni dell'altro

- Ma allora, esclamò Doug, dove passa la linea di demarcazione?

Il Pastore scrollò la testa e, chiudendo gli occhi, mormorò: - Se parla, battezzatelo, ma se non parla, cucinatelo5.

Vercors

 

Nel "tempio" della scienza, comparare uomo e animale (antropomorfismo) è stato a lungo considerato sacrilego, e ancora oggi si incontrano feroci oppositori alle teorie di Darwin, che per primo ha osato sfidare questo tabù.

Secondo il grande naturalista, corpo e psiche sono strettamente collegati, nell'uomo come negli animali.

Nella nostra epoca, un numero sempre crescente di scienziati trova normale confrontarsi con il mondo animale, per capirlo meglio6. Anche i più reticenti, messi di fronte ai risultati forniti da apparecchiature ed esperimenti sofisticatissimi, rivedono le proprie posizioni. Le affermazioni sulle caratteristiche proprie dell'uomo si ammorbidiscono.

Attenzione però: "avere dei punti in comune" non significa "essere identici". Le differenze contano quanto le somiglianze. E questa considerazione si potrebbe applicare, allo stesso modo, ai nostri simili: un austriaco appassionato di sci dovrebbe comprendere che un tuareg non possa avere alcuna inclinazione per questo sport, poiché la sua origine non lo predispone ad apprezzare freddo e neve. Se in questo libro alcune reazioni e comportamenti del cavallo sono paragonati ai nostri, è per farcelo conoscere meglio, perché si comprende di più chi ci assomiglia. Ma non si tratta affatto di mostrare l'animale come una replica dell'essere umano.

È un approccio delicato: servono psicologia, conoscenza approfondita dell'altro e molto senso critico per non perdere la strada, cadendo in una sorta di antropomorfismo primario.

Se si vede un cavallo, o un cane, camminare per mezza giornata sotto il sole cocente senza poter bere, avremmo ragione di pensare che l'animale soffra la sete quanto un uomo. Avremmo però torto se ci preoccupassimo di un dromedario nelle stesse condizioni. È altrettanto facile immaginare cosa provano gli equidi chiusi e isolati in un box ventitré ore al giorno: basta immaginarsi legati a una sedia, soli e inattivi, per lo stesso tempo. Di fatto, questi animali sono sociali quanto gli umani, e inoltre passano il 70% del loro tempo camminando, anche mentre mangiano.

Curiosamente, nell'ambiente equestre sono spesso i nemici giurati di ogni forma di "umanizzazione" del cavallo a cadere nella trappola tanto temuta. Sono convinti che il cavallo "si riposi" nel box, come loro si riposano nella propria stanza. Spesso li sentiamo parlare di cavalli "gelosi", ma la gelosia implica un elevato livello di coscienza di sé e senso di giustizia, prerogative considerate a oggi proprie dell'uomo. Le stesse persone, pur giudicando stupido il cavallo, lo puniscono severamente dopo una caduta, o gli serbano rancore. Così facendo, tuttavia, gli attribuiscono stati mentali complessi e molto umani, come la capacità di premeditare un'azione malevola.

 

L'autocritica

Tutti abbiamo difficoltà a capire che la persona o l'animale che ci sta di fianco non provano necessariamente le stesse nostre sensazioni, che non vede il mondo esattamente come lo vediamo noi.

Essendo allo stesso tempo giudici e parte in causa, dato che un animale non può esprimersi verbalmente, tendiamo a imporgli il nostro punto di vista. Così i freddolosi mettono la coperta al cavallo quando il termometro scende, dimenticando che questo animale teme il caldo più del freddo: gli equidi infatti si sono evoluti nelle steppe dell'Europa centrale. Gli apprensivi iper-proteggono il cavallo e ricorrono troppo spesso al veterinario, non rendendosi conto che questo loro comportamento è un vero maltrattamento. I duri minimizzano una zoppia o un mal di schiena del loro cavallo, che ritengono forte e coraggioso. Eppure il cavallo può soffrire di atroci lombalgie o di mal di piedi altrettanto insopportabili. La sua colonna vertebrale è più che fragile e i piedi, molto innervati, sono sensibilissimi.

Così, se è molto utile mettersi al posto dell'altro per comprenderlo e aiutarlo, è assolutamente necessario tenere presenti, da un lato le differenze peculiari dell'individuo e della specie e, dall'altro, i nostri difetti o inclinazioni. Se non teniamo conto di questi due aspetti, dell'altro vedremo soltanto un'immagine distorta. Va da sé che il tentativo di comprendere si tramuterebbe in incomprensione totale.

 

 

 

___________________

 

1 Axel Kahn, invitato al programma radiofonico La Tete au carré, France Inter, 3 ottobre 2007, dalle 14 alle 15.

2 Proverbio francese.

3 Proverbio francese e italiano.

4 Pierre Giffard, La fìn du chevai, Paris, Colin,1899.

5 Vercors, Les animaux dénaturés, Albin Michel, 1952 (ed. it: Animati snaturati, Editrice UNI Service, Trento, 2009). Citato da Boris Cyrulnik in 5i tes tions pouvaient parter, Gallimard, 1998.

6 Donald Griffin (1915-2003), etologo all'università di Harvard; G. A. Bradshaw dell'Oregon State University, Corvallis, Oregon, USA; Barbara L. Finlay, Dipartimento di psicologia, neurobiologia e comportamento, Cornell University, Ithaca, New York, USA. Vedere Nature n° 149 del 12 maggio 2005.



 

CAPITOLO 1

 

I SENSI CHE DANNO SENSO

 

È attraverso le sensazioni visive, olfattive, tattili, uditive e gustative che ognuno costruisce la propria rappresentazione del mondo. I sensi modellano il comportamento, contribuiscono a imprimere nella memoria gli oggetti e le situazioni, gradevoli e non, e sono mezzi di comunicazione.

Il gusto

Le papille gustative distribuite sulla lingua degli equidi hanno funzioni quasi identiche a quelle umane. Il gusto ha certamente un ruolo nella comunicazione tra cavalla e puledro. Leccando a lungo il puledro appena nato la madre fa la sua conoscenza e si impregna del suo odore e del suo sapore. Anche gli stalloni leccano la femmina al momento dell'accoppiamento. In mancanza di studi approfonditi, è poco noto il ruolo del senso del gusto nel sistema di comunicazione degli equidi, ma possiamo sentirci autorizzati a pensare che esso abbia una sua importanza.

L'olfatto

Tutti i mammiferi captano gli odori in modo simile: l'area cerebrale deputata alla loro percezione, infatti, è la stessa. Poiché però il nostro olfatto non A tra i più efficienti, solo pochi odori facilmente riconoscibili evocano in noi determinate sensazioni, luoghi o persone. Con gli occhi bendati, ci renderemmo conto di passare davanti a una panetteria, a una raffineria o a una scuderia, ma ci risulterebbe difficile distinguere una scuderia da un'altra, annusando l'aria come fa un cavallo.

Gli odori sono essenziali per la comunicazione e per conoscere l'ambiente naturale e sociale. Ogni luogo, ogni essere vivente ha la sua "carta d'identità" olfattiva, che gli equini sanno leggere alla perfezione. Agli stati d'animo corrispondono odori, poiché il nascere di un'emozione produce nel corpo la secrezione di sostanze chimiche.

In virtù di un olfatto notevole, i cavalli ottengono moltissime informazioni:

• sull'altro: riescono a riconoscere specie e/o gruppo di appartenenza, età, sesso, alimentazione, provenienza, luoghi in cui è stato, disponibilità all'accoppiamento, oltre che il suo stato emotivo e fisico e le condizioni della sua salute: se è stato malato, se è ferito o se è in buone condizioni, se ha paura o è eccitato, aggressivo, ecc.

• e sull'ambiente circostante: ottengono informazioni utili a orientarsi nello spazio e a ritrovare la strada, e individuano le tracce del proprio gruppo7.

I cavalli riconoscono gli odori fiutando l'aria, gli escrementi dei loro congeneri e i luoghi in cui si sono rotolati. Quando annusano da vicino un essere vivente o un oggetto, all'olfatto si uniscono il gusto e il tatto.

Merita di essere riportato qui un aneddoto riferito da D. H. Hanzen8. Un cavallo seguiva la traccia di un compagno di scuderia lungo una spiaggia. Fiutava il suolo, poi avanzava a testa alta finché si vedevano le impronte nella sabbia intrisa d'acqua. Nei punti in cui le onde le avevano cancellate, il nostro "segugio" metteva il naso al suolo, come un cane. Ecco una dimostrazione del fatto che un cavallo ha più assi nella manica.

Un odore sconosciuto suscita generalmente curiosità nel cavallo, purché non si tratti di un odore disgustoso o troppo intenso. Aglio, aceto e limone, ad esempio, provocano il cosiddetto flehmen: increspa il labbro superiore scoprendo i denti. Allo stesso tempo si allontana dalla sostanza che emana l'odore per lui fastidioso9. In una situazione analoga, anche noi tendiamo ad allontanarci dalla fonte che produce l'odore sgradevole, per poi fare un profondo respiro.

Un odore familiare ma fuori contesto può causare reazioni inattese. Un cavallo, anche se ci conosce bene, può agitarsi al nostro arrivo se abbiamo toccato un farmaco che gli ricorda cure dolorose, o se abbiamo accarezzato un animale che lo ha ferito. Queste paure, apparentemente inspiegabili, unite ad altri fattori, contribuiscono alla reputazione di animale imprevedibile e isterico che accompagna il cavallo.

Il coltissimo Umberto Eco, infastidito dagli animalisti (sic), non esita a scrivere, nel suo Come viaggiare con un salmone10, "non c'è animale più isterico del cavallo".

La verità, invece, è ben descritta da Marthe Kiley- Worthington in Horse Watch; "I cavalli percepiscono continuamente messaggi olfattivi, in gran numero e contemporaneamente. Sarebbe opportuno tenerne conto per cogliere meglio le loro reazioni".

Il significato degli odori

Secondo una recente ricerca di Marthe Kiley-Worthing- ton, l'82% dei 12.248 comportamenti censiti, legati alla comunicazione, è basato sulla vista. Nei dati dei ricercatori solo il 5,8% dei comportamenti comunicativi risulta invece legato all'olfatto. Si tratta tuttavia di una percentuale approssimativa, perché alcuni odori percepiti dai cavalli sono senza dubbio sfuggiti agli scienziati.

Il significato dei messaggi olfattivi dipende soprattutto dal contesto, con qualche eccezione, come la secrezione di feromoni da parte delle giumente in calore11. La traspirazione, ad esempio, può rivelare paura o eccitazione, ma può anche essere dovuta a uno sforzo fisico o al caldo. L'animale è dunque in grado di stabilire immediatamente un confronto tra situazione e odore percepito, per poi interpretarne correttamente il significato.

Cultura ed esperienza modellano l'olfatto

Nell'uomo, e in minor misura anche nel cavallo, la cultura, intesa come bagaglio di conoscenze trasmesse di generazione in generazione, ha una forte incidenza sull'olfatto. Per noi certi odori - specialmente quelli corporei - diventano "cattivi" a causa di tabù culturali. I formaggi forti metterebbero in fuga più di un orientale, mentre gli occidentali li apprezzano ma storcono il naso davanti alle uova sotterrate e invecchiate di cui sono ghiotti i cinesi.

L'odore del sangue secco metterebbe in fuga qualunque cavallo occidentale, mentre un suo simile, abituato a vivere nel deserto, ci convive tranquillamente. L'odore della carne risulta in genere disgustoso per gli equidi: Carol A. Saslow racconta che la sua cavalla non la lasciava avvicinare se non si era lavata le mani dopo aver aperto una scatoletta di cibo per cani12. Gli Indiani d'America che usavano i cavalli, qualche giorno prima di entrare in un accampamento nemico, neutralizzavano il proprio odore eliminando la carne dalla dieta e rotolandosi nella terra, in modo da potersi avvicinare ai cavalli dei nemici13.

Mi ricordo la smorfia disgustata di Yasmine, la mia cavalla, quando andai a salutarla dopo avere toccato carne di agnello. Non sono riuscita ad avvicinarla, tanto rinculava appena cercavo di accarezzarla. Tuttavia, l'esperienza può cambiare le cose. I cavalli da guerra sui campi di battaglia, o quelli che trasportavano la carne macellata, hanno dovuto vincere il loro disgusto. Lo stesso accade agli uomini che lavorano in luoghi dalle esalazioni nauseabonde (concerie, allevamenti industriali, ecc.).

L'odore degli escrementi dei carnivori disgusta cavalli e umani, questi ultimi invece non sembrano particolarmente disturbati dall'odore delle fiande degli equidi.

Inoltre uno stesso odore, piacevole o sgradevole che sia, viene percepito in modo diverso a seconda dell'esperienza che evoca: può rattristare, spaventare o rallegrare.

Un cattivo odore può diventare tollerabile in una situazione rilassante. Trattati da una persona calma e abile, i cavalli feriti, anche se disturbati dall'odore intenso del disinfettante, si controllano e restano calmi. Per quel che riguarda noi umani, l'odore di uno studio odontoiatrico diventa meno spiacevole se il dentista è molto competente e professionale.

Secondo Marthe Kiley-Worthington, gli odori familiari hanno un effetto consolatorio sui puledri. Se devono essere separati dalla madre per cause di forza maggiore, un po' di lettiera impregnata dell'odore materno può placare la disperazione del piccolo. Anche i neonati umani, d'altra parte, si calmano quando gli si mette accanto un indumento della mamma. L'odore materno rassicura anche l'animale ormai adulto, tanto che sono stati sintetizzati, e messi sul mercato, feromoni artificiali simili a quelli che si trovano nel solco mammario: è dimostrato il loro effetto rassicurante e calmante sui cavalli ansiosi.

Odile D. ha constatato che Ridija, la sua cavalla di quattro anni, stressata da ogni visita del maniscalco, andava ad annusare le mammelle di sua madre Diana. Un giorno in cui Ridja era particolarmente tesa, Odile ha avuto l'idea di passare la mano sul ventre di Diana, raccogliendo un po' di quel "grasso" che si deposita tra le mammelle e l'ha strofinato sulle narici della giovane cavalla, che in effetti è parsa più calma.

Infine, per umani e non, gli odori sono influenzati anche al gusto personale, sebbene questo sia spesso molto condizionato dall'ambiente in cui si è cresciuti e si vive.

Il tatto

Lo spessore della pelle umana varia da 0,5 a 2 millimetri. Quella del cavallo ha uno spessore da 0,5 a 4 millimetri. Nelle due specie la pelle più fine si trova negli stessi punti, il lato interno della coscia e della grassella, che quindi sono i punti più sensibili.

Un esperimento condotto in Italia, all'università di Messina14, ha dimostrato che i fianchi del cavallo sono sensibili quanto la punta del pollice e dell'indice umano. Ciò è reso evidente dal fatto che, se una mosca gli si posa sopra, il cavallo fa vibrare la pelle. Quando viene montato, perciò, il cavallo non ha affatto bisogno di tallonate per comprendere il messaggio che il suo cavaliere desidera trasmettergli. Un cavaliere dotato di sensibilità percepisce la più leggera tensione, esitazione, distensione del suo cavallo. Si tratta dunque di un vero e proprio dialogo tattile che si stabilisce tra i due partner. Tra un cavallo bene addestrato e un cavaliere esperto si stabilisce un linguaggio paragonabile a quello impiegato per i sordociechi, quando comunicano con colpetti sulla mano.

Sono numerosissimi i cavalli che si mettono in difesa quando vengono puliti, dopo aver subito una strigliata troppo energica sui punti delicati. È evidente che il grado di reattività e la maggiore o minore sensibilità in alcuni punti del corpo variano da un individuo all'altro.

Il cavallo, come il gatto, tasta con le vibrisse, dotate di molte terminazioni nervose. Possiamo immaginare cosa provino i cavalli da polo o da concorso, ai quali questi organi sensoriali vengono tagliati.

Per concludere, è utile rilevare che gli equini non si toccano molto, tra loro. Soltanto il 5% dei comportamenti osservati15 erano dedicati al contatto fisico con altri cavalli.

L'udito

I suoni vengono analizzati nell'area della corteccia uditiva, a sua volta collegata alla neocorteccia, che è la parte "pensante". Vengono captati da piccole ossa all'interno dell'orecchio, che si formano già nel feto. Quest'ultimo, secondo gli scienziati, può così sentire quello che accade fuori dall'utero materno.

Secondo Marthe Kiley-Worthington, i cavalli riconoscono, come noi umani, i semitoni, le alte e le basse frequenze. Nel 1986, Heffner & Heffner hanno scoperto che questi erbivori sono in grado di percepire gli ultrasuoni. Il loro udito sarebbe quindi migliore di quello della media degli uomini. Li vediamo spesso mettersi in posizione d'ascolto - sguardo fisso su un punto lontano, orecchie puntate e muscoli tesi - senza che la persona al loro fianco abbia sentito nulla. I rnilitari di un tempo traevano beneficio da questa peculiarità del loro cavallo, per rilevare la presenza del nemico, e i cacciatori comanche gli affidavano il ruolo di sentinella, mentre squartavano il bisonte appena ucciso16.

Qualche tempo fa ero in passeggiata nel bosco con la mia amica C. Lei montava Cathia des Champs, io ero a piedi con la convalescente Yasmine: dopo un'oretta insieme ci siamo separate, affinché Cathia, molto esuberante, potesse trottare e galoppare a suo piacimento.

Una volta rientrate, C. mi raccontò di essersi stupita per i lunghi nitriti di Cathia durante la passeggiata. Lo stesso era accaduto a Yasmine, dissi io. Decidemmo in seguito di guardare l'ora quando le due cavalle nitrivano: ogni volta l'orario era lo stesso, ma nessuna di noi aveva sentito nitrire la cavalla dell'altra. Il mio unico rimpianto, a posteriori, è di non essere riuscita a stabilire quanta distanza ci separasse in quel momento.

L'udito sensibile permette certamente agli equini di sentire il battito cardiaco dell'altro, cosa che li aiuta a conoscerne lo stato emotivo.

Quando all'ora del pasto chiamo Will-Win e Yasmine, che hanno due ettari e mezzo di prato a disposizione, non ho bisogno di urlare né di farmi vedere. Arrivano senza farsi aspettare. La velocità della loro andatura dipende solo dalla stagione: quando l'erba scarseggia arrivano al galoppo, a meno che non siano già ad aspettarmi sotto il loro riparo. Ancora più sorprendente: la mattina, per rifare la lettiera, cerco di non farmi notare perché non arrivino subito. Ma il mio piano viene immediatamente sventato: devo certo fare rumore senza accorgermene, visto che nel giro di tre o quattro minuti loro sono lì. Questo accade regolarmente quando il prato è meno ricco e quindi poco interessante. Voglio sottolineare che non ho orari fissi per accudirli al mattino (vado da loro tra le 7.30 e le 9.30) e che i cavalli non possono vedermi dal punto in cui si trovano. Considerando anche i rumori circostanti (case vicine, uccelli, auto ecc.), il loro udito sembra davvero notevole. In ogni caso, al di là dell'aneddotica, la ricerca in questo campo è incredibilmente povera, cosicché ignoriamo la portata esatta delle facoltà uditive degli equidi.
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Un’indagine sulla loro vita mentale ed emotiva






